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Vampira

Jan Springer

La vampira Lisbeth Crowe ha fatto del suo meglio per lasciarsi alle spalle il passato come Satin, la schiava del sangue preferita dalla regina Crimson, anche se ciò ha significato rinunciare a tre deliziosi e devoti amanti.

Fuggire dalla Russia e dal Clan Crimson per diventare un’imprenditrice americana le è stato utile, così come aderire a Vampira, la potente congrega tutta al femminile che proibisce alle sue adepte di avere relazioni con maschi umani. Ma quando Lisbeth partecipa come modella a una sfilata di beneficenza per fare un favore a un’amica, uno dei malvagi tirapiedi della regina la vede e inizia a tramare per restituirla alla crudele monarca.

Jaymes, Tristan e Luca desiderano ardentemente la loro amata Satin ormai da decenni e, dopo aver saputo dove si trova, si sbrigano a raggiungerla prima che possano farlo gli scagnozzi della regina. In una corsa contro il tempo, la seguono in un nascondiglio isolato dal mondo, riprendendo la loro storia d’amore a lungo negata, determinati a combattere fino alla morte per proteggere la loro femmina.

Altri ebook di Vampira:

Vampira 1~ Calore dolce

Vampira 2 ~ Calore Oscuro

Vampira 3 ~ Calore Liquido

Vampira 4 - Calore Scarlatto

Questo ebook è solo per uso personale.

~
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Nota dell’autrice

Questa è un’opera di fantasia. Personaggi, luoghi, ambientazioni ed eventi presentati in questo libro sono puramente frutto dell’immaginazione dell’autrice e non hanno alcuna somiglianza con persone reali, vive o decedute, o con eventi, luoghi e/o ambientazioni reali.
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Prologo
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Palazzo Crimson, vicino al Monte Elbrus, Russia, 50 anni prima...

Satin emise un sospiro carico di tensione e si massaggiò i capezzoli con i pollici guardando oltre le spesse sbarre di ferro sulla finestra della sua minuscola cella. Tentacoli di nebbia grigia e delicati fiocchi di neve sussurravano attraverso il nero cielo notturno e si libravano sopra le montagne coperte di neve. Aveva osservato le cime gemelle del vicino Monte Elbrus molte volte nel corso dei decenni. Gli esseri umani salivano fin lassù, sciavano sulle piste e passeggiavano in quella zona senza immaginare che i vampiri vivessero all’interno della vicina catena montuosa del Caucaso.

Lo scenario - vallate profonde, montagne gigantesche e stelle scintillanti - come sempre era incredibile di notte. Ma non era quello che aveva catturato la sua attenzione in quella gelida sera di gennaio. Era l’attrazione magnetica della luna ad attirare la sua attenzione. Ombreggiata dal rosso tradizionale che solo i vampiri del Clan Crimson potevano vedere, la luna le scatenava l’istinto di accoppiamento.

La Luna Scarlatta.

Succedeva ogni mese. Appariva la luna rossa e l'attrazione carismatica rendeva sessualmente promiscui tutti i vampiri adulti del clan. Satin intensificò il massaggio dei capezzoli, che le toglieva il respiro e le suscitava un’intensa sensazione laggiù, nel profondo della sua figa bagnata.

Avrebbe voluto che i suoi tre maschi fossero lì a scoparla, ad amarla, a darle sollievo. Ma erano stati spediti giorni prima a caccia di ricercati su cui pendeva una taglia e non aveva idea di quando sarebbero tornati. Non osava chiedere alla regina del loro ritorno, poiché ne avrebbe destato i sospetti. Non aveva idea che i tre si incontrassero con la sua schiava del sangue preferita e poiché Satin era una schiava, non le era permesso fare sesso con nessuno a meno che la regina non l’autorizzasse.

Per via del loro incarico di cacciatori di taglie, i suoi tre maschi parlavano correntemente diverse lingue. Su insistenza di Satin, avevano cominciato a insegnarle di nascosto l'inglese e il francese, perché sperava un giorno di fuggire dal Clan Crimson e di nascondersi nel mondo umano. La regina non avrebbe mai pensato di cercarla in una terra dove si parlava qualcosa di diverso dal russo.

Ma le lingue straniere non erano nella sua lista delle massime priorità in quel momento. Invece, l'impulso di accoppiarsi con i suoi tre maschi l'attirava ferocemente, quella notte. Era l’unica cosa che poteva fare per non urlare e battere i pugni contro la porta di legno rosso della sua cella e implorare la guardia di lasciarla andare, in modo da poter uscire nel mondo umano in cerca dei maschi che amava.

Fece scivolare la mano destra dal seno e scese con le dita fin tra le cosce nude, ansimando dolcemente mentre spingeva oltre le labbra vaginali gonfie e iniziava a massaggiarsi il clitoride con rapidi movimenti circolari. Ricordava come i suoi tre maschi ben dotati andavano da lei. Segretamente e silenziosamente e con grande rischio per le loro vite, si intrufolavano nella sua stanza.

Abbracciavano il suo corpo tremante, le mani callose e le bocche calde le accarezzavano la carne finché lei non si contorceva e gemeva, implorandoli di fare l'amore con lei. Allora loro l’appoggiavano sul tavolo o la legavano in un numero imprecisato di posizioni e, a turno, si spingevano in lei finché non venivano.

Il corpo di Satin si irrigidì man mano che quelle sensazioni perverse prendevano il sopravvento. Massaggiò il clitoride con più forza e si pizzicò i capezzoli. Un calore intenso si sprigionò in lei. Si ficcò due dita nella vagina bagnata, in profondità, poi uscì e le strofinò sul clitoride, quindi le immerse di nuovo nella figa. Si scopò con le dita, ansimando e gemendo, e le sue cosce tremarono violentemente quando l'orgasmo le esplose dentro come una tempesta.

* * * * *
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Tristan Deadblade sorrise ai suoi due migliori amici mezzosangue, Jaymes Colddusk e Luca Locke, mentre gli andavano incontro. I passi leggeri dei loro stivali echeggiavano sull’umido pavimento di pietra del corridoio degli alloggi degli schiavi. Si erano ripuliti e vestiti elegantemente dopo essere tornati con successo dalla loro ultima caccia. Lo schiavo fuggito che erano stati mandati a uccidere aveva dato loro del filo da torcere, costringendoli a usare tutte le loro armi per rallentarlo. Alla fine, un paletto nel cuore lo aveva finito. Nonostante la recente uccisione, i maschi sorridevano felici in attesa di rivedere Satin in quella bella serata di luna scarlatta.

Un appuntamento segreto con la schiava del sangue preferita della regina non era l'unica cosa per cui Tristan sorrideva. Sollevò la sua rosa d’inverno scarlatta perché gli altri maschi la vedessero. Subito i loro sorrisi si spensero e scossero la testa delusi. A turno coltivavano le loro rose, scarlatte e belle come quella che aveva rubato dal giardino d’inverno personale della regina.

“A quanto pare, stasera abbiamo avuto tutti la stessa idea di portare rose a Satin,” disse Tristan in russo.

“Solo inglese o francese, ragazzi. Ricordate, Satin desidera che parliamo le lingue che ha appena imparato. Quindi esercitiamoci con un po' di inglese questa volta prima di andare a trovarla. Continuerà a restare colpita dalla nostra conoscenza delle lingue straniere.”

“Non abbiamo bisogno di competere con te per il suo amore,” ringhiò Luca passando all'inglese. Lanciò un'occhiata a Jaymes, che scosse la testa.

“Sembra che il nostro amico purosangue sarà sempre in vantaggio visto che legge le nostre menti e ci ruba le idee su come impressionare Satin,” rispose Jaymes.

“Tutto è lecito in amore e in guerra.” Tristan rise, ricordando quanto si era emozionato quando aveva saputo che gli altri due le avrebbero portato dei fiori quella sera. Aveva deciso che non sarebbe stato da meno. Impulsivamente aggiunse: “E non dimenticate, è il mio scudo mentale che sta permettendo a tutti e tre di avere Satin nelle nostre vite all'insaputa della regina.”

“Un evviva per aver scoperto come impedire alla regina di leggerci nella mente,” borbottò Luca.

Tristan lo sorprese a fare l'occhiolino a Jaymes e sapeva che i due non erano poi così arrabbiati con lui per aver portato la rosa per la donna sexy che perseguitava i loro pensieri e i loro corpi. La loro attrazione per Satin era eccezionalmente selvaggia nelle notti di Luna Scarlatta, l'unica notte del mese in cui i vampiri maschi maturi del Clan Crimson perdevano ogni autocontrollo sessuale e dominavano le femmine che amavano. Sfortunatamente, gli schiavi venivano rinchiusi nelle loro celle per evitare di procreare. Ma Tristan trovava sempre un modo per uscire dalle celle e raggiungere la loro schiava sexy.

Non era facile tenere nascosti i loro sentimenti per Satin e non era stato privo di stress organizzare tutto in modo che nessuno dei tre restasse rinchiuso nella propria cella quella notte. Tristan aveva anni di esperienza nell'ipnotizzare le guardie e nell'erigere muri mentali per quanto riguardava la regina.

La sua mente era diventata più forte solo durante la sua permanenza nelle segrete nascoste tra le montagne. Aveva commesso l'errore di tentare di uccidere la regina dopo aver scoperto che lei aveva ucciso il suo primo amore, Bree, una femmina libera che si era rifiutata di diventare l'amante della regina. Il dolore per la perdita di Bree era stato così intenso che anche lui avrebbe voluto morire. Ma la regina si era assicurata che sopravvivesse. Era stato torturato per decenni fino a quando lei aveva ritenuto che avesse imparato la lezione.

Finora la regina non aveva capito che lui sapeva come deviare i suoi pensieri, ma Tristan sapeva che alla fine avrebbe scoperto cosa faceva e questa volta sarebbe stato messo a morte. Fino ad allora aveva deciso di vivere ogni giorno come se fosse l'ultimo.

“Penso che la mia rosa sia molto più bella delle vostre,” disse Jaymes con orgoglio passando loro davanti e proseguendo verso la porta rosso vivo che li chiamava in fondo al lungo corridoio.

In un attimo lui e Luca si unirono a Jaymes.

La tensione aumentò quando morbidi gemiti femminili e aspri grugniti maschili esplosero da dietro una porta di legno davanti alla quale passarono. La guardia principale degli alloggi degli schiavi si stava intrattenendo con una schiava del sesso. Tristan aveva pagato profumatamente la donna per tenere occupata la guardia tutta la notte in modo che loro potessero stare segretamente con Satin.

Il solo pensiero della loro lussuriosa schiava mezzosangue gli fece indurire il cazzo come un palo. Tuttavia, la ben conosciuta rabbia per il fatto di dover sgattaiolare in giro cercò di prendere il sopravvento. Ma represse la frustrazione. Erano tutti schiavi e il sesso tra schiavi era severamente proibito a meno che la regina non desse il permesso. Se avesse scoperto questi appuntamenti clandestini, sarebbero stati tutti uccisi. Però ne valeva la pena, perché il suo corpo cantava di felicità ogni volta che era vicino a Satin.

Non le rispondeva nel modo tenero e protettivo come faceva con Bree. Con Satin la sua reazione era feroce e possessiva. Aveva bisogno di marchiarla come sua e dei suoi due amici, che per lui erano come fratelli di sangue.

Il desiderio per lei era pericoloso e temeva di perdere il controllo sessuale oltre che quello fisico. L'ultima cosa che voleva fare era aggredire di nuovo la regina, cercare di uccidere quella fortissima puttana e infine farsi ammazzare. E di certo, quant’era vero l'inferno dei vampiri, non voleva perdere il controllo e ferire fisicamente Satin con i suoi feroci impulsi sessuali.

Ultimamente, aveva cercato di capire perché suo padre avesse fallito nella sua ben organizzata rivolta contro la regina molti decenni prima. Un paletto nel cuore non l'aveva uccisa. Se Tristan fosse riuscito a risolvere il problema di come ucciderla, avrebbe potuto conquistare il suo trono. Sfortunatamente, una rivolta aveva ucciso suo padre e poi sua madre si era suicidata. A sua volta, la regina aveva considerato il giovane Tristan suo schiavo per l'eternità.

Mentre si avvicinavano alla porta rossa di Satin, cercò di calmare il suo respiro frenetico. Gli piaceva possederla. E gli piaceva ancora di più quando guardava i suoi due amici fare sesso con lei. Se fossero stati altri maschi, li avrebbe uccisi sul colpo e avrebbe reclamato segretamente Satin. Ma quei due erano come fratelli per lui. Cacciavano i ricercati insieme e amavano la stessa femmina. Un giorno, avrebbe scoperto come uccidere la regina così da poter reclamare Satin. Ma non sarebbe successo quella notte.

Quella sera di luna scarlatta, i tre erano lì per placare la loro lussuria e per ricordare a Satin che apparteneva a loro. Tremava per l'eccitazione. Non vedeva l'ora di vederla.

* * * * *
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Trovarono la stanza pregna del suo odore sessuale e Jaymes sapeva che si era masturbata, molto probabilmente non aspettandosi di vederli quella sera. Dormiva profondamente nel suo letto, le sue sensuali curve femminili si stagliavano contro la coperta rossa che la copriva. Jaymes annusò l'aria, inalando il suo profumo fino in fondo ai polmoni finché quell’odore non gli fece bruciare il sangue a livelli folli. Non sapeva come fosse possibile, ma ogni volta che la guardava gli appariva più bella dell'ultima volta che l'aveva vista. Ogni volta che l'annusava, reagiva un po' più violentemente. Il cuore gli batteva selvaggiamente mentre il suo membro si irrigidiva, si gonfiava e puntava in alto verso l’addome per diventare dritto come gli alti alberi fuori dal palazzo della caverna russa dove vivevano.

Mentre si inginocchiava accanto al suo letto e la fissava, nell'aria silenziosa si levavano i frettolosi fruscii dei vestiti che gli altri due si stavano togliendo. Sollevò la rosa che aveva rubato dal giardino della regina e gliela mise sotto il naso. Il fiore rosso era dello stesso colore delle labbra carnose di Satin e della coperta. Sì, il rosso era il suo colore.

Il suo naso si contrasse e le palpebre le tremolarono. Un sorriso le incurvò le labbra quando aprì gli occhi e lo fissò.

“Siete tornati?” sussurrò dolcemente in russo.

Lui annuì e rispose in inglese, come avevano concordato tra maschi.

“Tutti e tre.”

Gli occhi di Satin si spalancarono momentaneamente come se fosse rimasta impressionata dalle sue abilità linguistiche o forse era sorpresa dal fatto che non stesse sognando e che loro erano davvero lì. In un istante, la paura le attraversò il volto.

“Ma la regina...” disse recuperando facilmente l'inglese con la voce impastata dal sonno.

“Siamo al sicuro con Tristan.” Era tutto quello che doveva dire perché lei capisse. Sapeva dell'intenso potere di Tristan. Era un maschio purosangue, a differenza di Luca, Jaymes e Satin. Sbadigliò e allungò le braccia da sotto la coperta.

“E voi tre volete giocare con me oggi?” chiese. Aveva un accento molto carino, ma parlava eccezionalmente bene quella lingua appena appresa. Era sempre stata una persona che imparava in fretta. I suoi occhi ardevano di rosso per l'eccitazione. Tutti gli occhi dei mezzosangue del Clan Crimson brillavano così quando erano in vena di sesso.

Mentre Satin si stiracchiava, la coperta scivolò, offrendogli una vista spettacolare dei suoi grandi seni, dei capezzoli polposi e del ventre piatto. Gli vibrarono le zanne per il desiderio, il cazzo gli premeva sfrontato contro i pantaloni, e non vedeva l'ora di liberarlo e placare le sue voglie dentro la vagina stretta di lei.

Satin allungò delicatamente la mano per afferrare il gambo spinoso del fiore.

“Una rosa scarlatta. È così bella. Grazie mille, Jaymes,” sussurrò.

“È bella come te,” disse Luca alle spalle di Jaymes.

Si ritrovò davanti altre due rose quando gli altri due maschi le mostrarono i loro doni. Il suo sorriso si allargò. La bellezza del suo sorriso lo inebriò e il respiro profondo gli svuotò i polmoni.

“Oh, altre rose. Che dolce da parte vostra.” La sua voce era morbida come la seta e accarezzava i suoi sensi con selvaggio abbandono.

Oh, una femmina così delicata. E apparteneva a tutti e tre. Avrebbe voluto poter catturare la sua felicità così come la lussuria che accarezzava i suoi sensi. Avrebbe custodito quel desiderio dentro di sé per sempre. Ma l'istinto gli diceva che era solo questione di tempo prima che la regina capisse che Tristan aveva innalzato uno scudo mentale protettivo intorno a loro. Avrebbe scoperto cosa stava succedendo. Non volendo approfondire quella possibilità catastrofica, scacciò quei pensieri inquietanti e cominciò a spogliarsi.

Luca Locke sapeva di aver commesso l'errore più grande della sua vita a innamorarsi della schiava del sangue preferita della regina. Erano tanti i segni che gli dicevano che quell’amore era condannato. Le unioni tra schiavi erano proibite. Anche i suoi due migliori amici erano innamorati di lei e gli piaceva guardarli mentre le davano piacere.

A volte aveva la miserabile sensazione che i giorni di Satin fossero contati. Negli ultimi mesi, da quando avevano cominciato a scoparsela, l'aveva vista indebolirsi sempre di più subito dopo che la regina le succhiava il sangue. Le ferite degli incisivi che aveva sul corpo impiegavano sempre più tempo a guarire. Non sapeva se Tristan e Jaymes l'avessero notato e non voleva allarmarli con i suoi sospetti. Eppure, quella sera tutte le sue preoccupazioni svanirono quando Satin gettò da parte la coperta e scese dal letto.

Mentre teneva in mano le tre rose, Luca notò che nessuna ferita da morso deturpava il suo corpo nudo, perfetto e florido. Sembrava felice e forte, senza preoccupazioni sul viso mentre camminava a piedi nudi attraverso la piccola stanza per sistemare i fiori su una sporgenza di pietra. Sulla stessa nicchia erano poste un paio di tozze candele rosse. Le loro fiamme basse illuminavano alcune parti della cella e gettavano strisce blu lungo i suoi capelli neri e lisci lunghi fino alla vita. Da quell’angolazione, Luca apprezzò le curve che la valorizzavano nei punti giusti. I suoi seni erano grandi, i suoi fianchi larghi e la sua vita abbastanza stretta da poterci stringere le grandi mani quando l’afferrava e la teneva durante la penetrazione. Il suo corpo era più che perfetto, a parte quel tatuaggio che le rovinava la pelle pallida. Il tatuaggio di una spettacolare rosa rossa era impresso sulla sua guancia sinistra. Indicava che apparteneva al Clan Crimson. Ma la rosa era sfigurata da una catena nera avvolta intorno allo stelo. La catena significava che Satin era una schiava. Una schiava Crimson.

La sua stanza non sembrava essere la tradizionale cella umida e buia in cui viveva la maggior parte degli altri schiavi. Poiché Satin era la preferita della regina, le venivano concessi alcuni privilegi, come candele, un comodo letto grande, un tavolo di legno, una lampada a olio e una sedia comoda. In un angolo della cella c'era un armadio. Conteneva i suoi vestiti e sopra aveva messo degli oli profumati che si tamponava sulla pelle quando la regina la chiamava. O quando loro tre l’andavano a trovare.

“Che profumo volete che indossi oggi, maschi? Che ne dite della camomilla?” chiese sollevando una minuscola bottiglia di vetro. Il suo contenuto brillava di un liquido ambrato. Strinse le labbra rosse in un broncio. Senza aspettare risposta, rimise a posto la bottiglia.

“No, la camomilla è troppo delicata per voi maschi.” Sollevò un'altra bottiglia di vetro. Il liquido viola scintillava. “O forse aquilegia?”

“Metti un po’ di quello alla rosa,” suggerì Luca, improvvisamente impaziente. Il profumo di rosa era quello che secondo lui le stava meglio e si adattava all'atmosfera giusta per fare sesso.

Satin annuì e lui intravide un sorriso malizioso.

“Ottima scelta, Luca. I tuoi consigli sono sempre i migliori.” Gli altri due maschi ringhiarono. Il suo sorriso canzonatorio si allargò e li guardò avanzare verso di lei. “Vi sto facendo arrabbiare?”
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